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«In coscienza non posso»,
lo dice chi rifiuta ciò che
reputa moralmente

inaccettabile. L’obiezione di co-
scienza è prevista per gli opera-
tori sanitari nell’art.9 della leg-
ge 194 sull’interruzione volon-
taria della gravidanza. I gineco-
logi che oggi si avvalgono di ta-
le facoltà sono circa i ¾ dei gi-
necologi italiani (69,3%). Il con-
siglio d’Europa ha valutato ec-
cessivo questo dato e ci ha con-
dannati per aver discriminato
le donne e leso gravemente i lo-
ro diritti.

I medici che si sono dichiara-
ti obiettori, a cinque anni dal-
l’applicazione della 194, erano
il 59,1%, un dato che dopo 30
anni più o meno persiste, e in
qualche caso diminuisce, ma
prevalentemente nelle Regioni
con un sistema sanitario com-
pleto e sviluppato. Mentre nel-
le Regioni dove la sanità è male
organizzata e deficitaria gli
obiettori crescono in misura
abnorme fino a toccare punte
dell’88,4 %. E sono le stesse Re-
gioni che non garantiscono i
Lea (livelli essenziali di assisten-
za), per gran parte commissa-
riate per problemi di bilancio,
dove i malati registrano i più al-
ti tassi di mobilità. In 30 anni i
ginecologi obiettori sono cre-

sciuti mediamente del 17.3 %,
ma se analizziamo i dati ci ac-
corgiamo che in alcune Regio-
ni questo dato si raddoppia la-
sciando pensare che, a scala na-
zionale, il grosso degli obiettori
si concentri proprio nelle Re-
gioni più problematiche dal
punto di vista sanitario. E’ plau-
sibile che in moltissimi casi
l’obiezione non riguardi la loro
coscienza, ma probabilmente
la salvaguardia del ruolo profes-
sionale in contesti sanitari osti-
li. Se ciò fosse vero, come pare,
dovremmo includere tra i com-
portamenti difensivi degli ope-
ratori, coloro che obiettando
contro l’ivg: si difendono da di-
sfunzioni, quindi da assessori e
da direttori che non garantisco-
no le giuste condizioni di lavo-
ro.

Se ammettiamo l’obiezione
opportunistica accanto a quel-
la legata alle convinzioni perso-
nali, il discorso va allargato e le
responsabilità da tecniche di-
ventano politiche. Questo è il
senso della testimonianza
drammatica di Rossana Cirillo,
una ginecologa dalla parte del-
le donne. Contro le sue ideali-
tà, dopo 25 anni di ivg, è stata
costretta per sopravvivere pro-
fessionalmente a dichiararsi
obiettrice (la Repubblica, 15
marzo).

Personalmente rispetto e di-
fendo il principio dell’obiezio-
ne di coscienza e non avrei nes-
suna difficoltà a ricorrervi se
fossi chiamato a scegliere tra
certi obblighi e le mie convin-

zioni morali. Più volte ho invita-
to pubblicamente gli operatori
della sanità a fare obiezione di
coscienza nei confronti di quel-
le politiche sanitarie palese-
mente lesive di deontologie, di-
ritti, competenze, prerogative
professionali. Nel caso dell’ivg,
l’obiezione pone alla sanità
pubblica, il problema di come
difendere in ogni caso i diritti
delle donne. L’art.9 della legge
194, prevede che il personale
che intende obiettare dichiari
formalmente la sua volontà,
quindi considera l’obiezione
come un diritto dell’operatore
ad avere le proprie convinzioni
e non già, come prima della
modernità, un dovere imposto
da un principio normativo su-
periore. Ma l’art.9 non rinun-
cia ad avvalersi del dovere dal
momento che lo ricolloca a li-
vello di coloro che hanno delle
responsabilità gestionali, diret-
tive o politiche. La legge è chia-
ra: costoro devono assicurare
l’ivg e «la Regione ne controlla
e garantisce l'attuazione...».
Per cui mentre la legge autoriz-
za l’obiettore in base alla pro-
pria coscienza a non rispettare
un principio di legalità nello
stesso tempo salvaguarda tale

principio, stabilendo dei dove-
ri, quindi degli obblighi, posti
in capo a delle figure responsa-
bili.

Nel caso in cui sussistono for-
me di obiezione strumentali, si
commette un reato. Se poi le
obiezioni strumentali come
nel nostro caso, sono talmente
numerose da impedire il rispet-
to dei diritti , il reato diventa di
massa perché per motivi di op-
portunismo, si danneggiano in
modo grave centinaia di miglia-
ia di persone. Ma se i motivi
strumentali sono causati da co-
loro che non organizzano i ser-
vizi necessari , violando così i
loro doveri istituzionali, in que-
sto caso gli obiettori di fatto
non sono i ginecologi ma gli as-
sessori regionali e i direttori ge-
nerali delle asl, senza che nes-
suna norma li autorizzi ad es-
serlo. Il problema da tecnico, li-
mitato ai ginecologi, come ha
fatto intendere la ministra del-
la sanità e la commissione affa-
ri sociali della camera con la
sua risoluzione, diventa politi-
co e come tale andrebbe affron-
tato.

In che modo? Cinque propo-
ste:

1) In sanità negare i diritti e

non gli sprechi è immorale e il-
legale, quindi reato. Le Regioni
che disattendono l’applicazio-
ne della legge 194 vanno de-
nunciate e commissariate per-
ché i reati vanno perseguiti.
Nel caso della 194 si tratta di
nominare un commissario stra-
ordinario ad hoc. La legge
400/88 recita: «Al fine di realiz-
zare specifici obiettivi delibera-
ti dal Parlamento o dal Consi-
glio dei ministri (.....) può proce-
dersi alla nomina di commissa-
ri straordinari del Governo».

2) Le Regioni hanno il dove-
re di garantire con i servizi i di-
ritti sanciti dalle leggi. I servizi
devono essere i più adeguati al-
le necessità degli utenti e con-
cepiti in modo da non depau-
perare le professionalità. Per
quanto riguarda la legge 194, si
tratta di istituire in ogni azien-
da sanitaria il "dipartimento
per la salute della donna" supe-
rando così vecchie concezioni
Onmi (opera nazionale mater-
no infantili). I dipartimenti per
la salute della donna sono costi-
tuiti dai servizi territoriali e da
servizi ospedalieri, sono una
unica entità operativa, con un
unico organigramma e gli ope-
ratori che ne fanno parte opera-

no in regime di mobilità inter-
na, ognuno di loro accede in
modo programmato per quota
oraria settimanale ai vari sotto-
sistemi del dipartimento. Non
devono più esistere ginecologi
che fanno solo ivg , o solo con-
sultorio, o solo ospedale o solo
ambulatorio.

3) Verifica di tutti coloro che
si sono dichiarati obiettori.
L’art.9 della 194 prescrive:
«L'obiezione di coscienza si in-
tende revocata, con effetto, im-
mediato, se chi l'ha sollevata
prende parte a procedure o a
interventi per l'interruzione
della gravidanza previsti dalla
presente legge..». Non è più tol-
lerabile la doppia morale di chi
obietta nel pubblico e esegue
ivg nel privato.

4) E’ innegabile che se si ra-
gionasse nella logica dei cari-
chi di lavoro tra obiettori e non
obiettori vi è oggettivamente
una disparità prestazionale.
Ciò nonostante non troverei
giusto differenziare i trattamen-
ti tra obiettori e non obiettori
discriminando gli operatori
per le loro convinzioni persona-
li. Troverei giusto però che le lo-
ro prestazioni fossero per lo
meno equilibrate. Come? Appli-
cando alla lettera l’art.9 della
legge 194 : «L'obiezione di co-

scienza esonera il personale(...)
a determinare l'interruzione
della gravidanza, ma non dal-
l'assistenza antecedente e con-
seguente all'intervento».
L’obiettore è tenuto a garantire
comunque l’assistenza neces-
saria. In termini dipartimentali
ciò vuol dire qualcosa che asso-
miglia ad una compensazione
organizzativa, quindi si tratta
di impiegare gli obiettori co-
munque nei consultori, negli
ambulatori polispecialistici,
nelle scuole, nelle comunità
partecipando a tutte le strate-
gie dipartimentali.

5) Infine vorrei rimarcare
con forza, rivolgendomi soprat-
tutto agli obiezionisti che le pri-
me persone che vorrebbero
"obiettare" contro la necessità
di abortire sono le donne. Non
si obietta liberamente e re-
sponsabilmente contro questa
necessità a volte subita, non
voluta, o accidentale, al di fuo-
ri di politiche di informazione
contraccettiva, di educazione
sessuale, di counseling, di cre-
scita culturale, di educazione
sessuale nelle scuole, di lotta
alla violenza e alle discrimina-
zioni. La grande priorità che
deve unire obiettori e non
obiettori, resta la prevenzione
dell’aborto intesa non come la
intendono molti obiezionisti,
che tentano di convincere la
donna in cinta a non abortire,
ma come formazione alla scel-
ta sessuale responsabile, libe-
ra e consapevole. Esattamente
come dice la legge.
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I l nuovo decreto Salva Roma, che og-
gi arriverà alla camera e sul quale si
terrà oggi una seduta straordinaria

dal Campidoglio, è uno degli effetti a ca-
scata dalle politiche della Troika, ovvero
il ricatto della copertura del disavanzo
condizionata all’attuazione dell’eterna ri-
cetta neoliberista: tagli alla spesa pubbli-
ca, al welfare, liberalizzazioni, privatizza-
zioni, dismissioni. Vi è anzitutto una
doppiezza pilatesca del governo che da
un lato cerca deroghe al patto di stabilità
schierandosi con chi contesta l’austeri-
ty, dall’altro fa la voce grossa con il più
piccolo. Si ricorre al ricatto debitorio, tra-
sferendolo dalle relazioni internazionali
ai rapporti interistituzionali perché non
si è riusciti a dar forma a un quadro giuri-
dico chiaro sui servizi pubblici locali do-
po il referendum del giugno 2011.

Ma al contrario di quanto si pensa, Ro-
ma Capitale in passato non è stata a
guardare, trasferendo il comando alle
partecipate in modo ancora più velleita-
rio. La deliberazione n. 70 del 16 marzo
2012 (sul contenimento della spesa di
Roma Capitale e delle partecipate) ha di-
posto tagli delle consulenze (per l’80%),
delle missioni (50%), del lavoro autono-
mo (50%), del lavoro a tempo indetermi-
nato (riduzione delle assunzioni al 40%
delle cessazioni). Tagli che prescindono
però da un’analisi dei servizi; e che co-
munque non sono stati presi sul serio
dalle partecipate. Nell’ottobre 2013 una
relazione del dipartimento Partecipazio-
ne e Controllo del Comune sull’attuazio-
ne della delibera 70 riferisce che in molti
casi le partecipate neanche inviano la do-
cumentazione necessaria ai controlli.

Invece di favorire un ridisegno delle
autonomie locali, in concomitanza con
la necessità di riempire di contenuto le
aree metropolitane valorizzando le voca-
zioni dei territori, si tenta di delegittima-
re l’ente locale dal ruolo di soggetto ca-
pace di pianificare l’accumulazione.
Con un pericoloso sottinteso che perva-
de tutto il Salva Roma: la metropoli è og-
getto di valorizzazione economica piani-
ficata dall’alto. E le reti locali dei sindaca-
ti, dei movimenti, delle forze produttive,
lo stesso ente locale, sono solo ostacoli a
questo processo di valorizzazione.

In Francia, tanto per guardarsi intor-
no, si va in senso opposto, dando risorse
sia ai governi locali sia ai cittadini. Insie-
me alla riforma dell’area metropolitana
(che passa da 700 a 1200 km quadrati, co-
munque al di sotto della superficie roma-
na), il “Grand Paris” prevede una più lar-
ga corona infrastrutturale di metro e tre-
ni per la quale il governo nazionale ha
già stanziato 30 miliardi da qui al 2025.

Di fronte a questo scenario, bisogna
avere il coraggio di dire che il governo
tenta la limitazione di sovranità non so-
lo dell’ente, ma delle stesse comunità lo-
cali, attraverso operazioni politiche ma-
scherate da tecniche di contabilità. Ovve-
ro il commissariamento di fatto dettato
dal tavolo tecnico e dalla discrezionalità
attribuita all’esecutivo nelle valutazioni
finali. Se vogliamo uscire da questo cap-
pio, il nostro metodo dovrà essere diver-
so: i Comuni dovranno fare interventi di
razionalizzazione delle funzioni e aggre-
dire sprechi e clientele, ma dovranno
nel frattempo stringere un nuovo patto
con le comunità, con i sindacati e le for-
ze produttive per definire un piano di
uscita dalla crisi che affermi la difesa del-
la sovranità e della democrazia locale.

COMMUNITY  

Siamo la III H della scuola media Largo
Oriani e siamo onorati della vostra acco-
glienza in questa redazione nel vostro

orario lavorativo e per l’opportunità che ci da-
te per conoscere direttamente e in modo ap-
profondito il quotidiano.

Noi da due anni leggiamo i quotidiani italia-
ni e ne studiamo la struttura, conosciamo le
modalità di scrittura, cerchiamo di conoscere
le diverse testate giornalistiche italiane ma
prossimamente, prima della fine dell'anno, co-
nosceremo anche quelle straniere... i loro titoli
d'apertura per conoscere il modo in cui noi ita-
liani vediamo noi stessi e il mondo, e come gli
altri paesi vedono "noi".

Questa conoscenza è ciò che ci muove per-
ché in classe leggiamo libri attuali a proposito

dei ragazzi nel mondo... infatti siamo andati a
vedere il film «Io vado a scuola», che di questo
parlava. La nostra presentazione, forse, non è
stata breve, così ci scusiamo, ma questo siamo
noi, giovani ricchi... di curiosità, di desiderio di
conoscere, di fiducia nel futuro.

la classe III H

È stato un piacere per noi «lavorare» per qual-
che ora con una redazione così curiosa. La pri-
ma pagina che avete disegnato, pensato, scrit-
to, discusso e alla fine stampato è tutta vostra,
dal titolone fino all’ultima notizia. Speriamo
di avervi fatto apprezzare quanto impegno c’è
nelle pagine che inchiostriamo ogni giorno per
l’edicola. Grazie.
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